
UN MANIFESTO politico entro la fine del-

l’anno, una o più scuole di formazione coordi-

nate da Filippo Andreatta, e una rivista anima-

ta, tra gli altri, da Vittorio Bo, Lucia Annunzia-

ta, Sandra Bonsanti,

Gad Lerner, Franco

Monaco, e Andrea

Ranieri. Ventisette te-

ste pensanti impegnate a far vive-
re ilprogettodelPartitoDemocra-
tico: strumenti, forma, idee.
Roberto Gualtieri, tra i relatori di
Orvieto, è tra gli invitati (assieme,
tra gli altri, a Rita Borsellino, Lilia-
na Cavani, Virginio Rognoni, Mi-
chele Salvati, Pietro Scoppola, Sal-
vatore Vassallo e Luciano Violan-
te) alla stesura del «manifesto».
Un progetto che, spiega, «dovreb-
be indicare con chiarezza le linee
diunamissionecomune.Perque-
sto - chiarisce - deve essere un
“manifesto politico” e non una
“carta dei valori”. Vale a dire: non
deve porre l’accento su “interessi”
e “valori” ma seguire un progetto
politico non contingente e rilan-
ciare un “nuovo riformismo” che
abbia un’idea forte della globaliz-

zazione e del modo di governarla.
Che guardi all’Europa come a un
attore globale. Che si misuri con
la trasformazione, che governi i
processi di un capitalismo civiliz-
zato. Che abbia una visione, un
orizzonte. Che, sul piano interno,
non smantelli le politiche pubbli-
che,machepunti a riformare il si-
stema, a un nuovo welfare». Il
compito di sintesi non si annun-
cia semplice: «Stiamo costruendo
il primo partito del XXI secolo,
ma non pensiamo ad un’idea
“nuovista”. Non si deve sradicare
quello che c’è. Dobbiamo costrui-
re un partito di governo. Popola-
re, di tutti gli italiani e non di una
classe. Attento agli interessi dei
più deboli. Un partito che vuole
recuperare il rapportoconilpopo-
lo. In Italia viviamo l’assenza di
grandi partiti. I maggiori arrivano
al massimo al 18% dell’elettorato.
Sonotroppopocolegatialla socie-
tà, e quindi trovano maggiore dif-
ficoltà ad attuare le proprie linee
politiche. Radicare il partito De-
mocratico nella società è un’ope-

razione squisitamente democrati-
ca. Anche per questo il Pd dovrà
essere tutt’altroche leggero.La sfi-
da più appassionante sarà quella
di creare, in questo orizzonte, le
nuove forme». Franco Monaco è
nel numero degli animatori della
rivista. Come per il manifesto, il
progetto non è ovviamente anco-
ra partito. Per il deputato ulivista

l’augurio è che risponda a quattro
attese. «La prima: dovrebbe essere
una palestra aperta al confronto il
più largo possibile, cui partecipi-
nouominidicultura,politici, rap-
presentantidelle forzesociali,pro-
fessionali e cheabbia peroggetto i
valoridi riferimentoe le idee forza
del Pd». La seconda: «Che isoli al-
cuni questioni programmatiche

checaratterizzano il profilo politi-
codel Pd. Penso in particolarealle
questioni che attengono al cosid-
detto “nuovo welfare”». La terza:
«La forma politico organizzativa
di un partito che osa definirsi de-
mocratico e che dunque deve
aprirsiallapartecipazionedeicitta-
dini».
Una «attenzione speciale - infine -

dovrebbe essere riservata al gover-
no del mondo, alla politica inter-
nazionale,alle istituzionisovrana-
zionali e naturalmente all’Euro-
pa». La rivista, immagina Mona-
co,dovràaverecaratteredivulgati-
vo («Mi auguro soprattutto che
possacircolaretra igiovani»)edo-
vrà interagire con il «manifesto»
(potrebbe essere «la sede privile-

giata della riflessione») e le scuole:
sia come strumento «didattico»
che come «proiezione esterna dei
contenuti» da queste sviluppati.
Sandra Bonsanti avverte la diffi-
coltà dell’opera: «Per me dovreb-
be dare voce alla base. Rappresen-
tare l’apertura con la quale anche
il Pd nasce. Certo per farlo ci vor-
rebbe un premio Pulitzer».

Il vento
del decadentismo
C’è voluto del tempo,

ma alla fine tutti i
tasselli degli ultimi scandali
stanno andando a posto. Pio
Pompa, in arte Pompa, è
comunista, vota Prodi e legge
l’Unità: dunque dev’essere
innocente per forza. Renato
Farina, alias Betulla, non era
proprio comunista, ma dice
di aver lavorato per i
comunisti ai tempi del
Kosovo: dunque dev’essere
innocente per forza. Cesare
Previti, per restare deputato a
dispetto della lettera di
dimissioni inviata sei mesi fa
e della condanna definitiva
che lo dichiara «interdetto in
perpetuo dai pubblici uffici»,
dunque decaduto, s’è preso
un avvocato comunista: l’ex
onorevole Ds Giovanni
Pellegrino, ora presidente
della provincia di Lecce.
Annamaria Franzoni ha già
da tempo provveduto a farsi
difendere, almeno in tv, da
Barbara Palombelli: infatti, a
Porta a Porta, risultava
sempre innocente. In
tribunale, un po’ meno. Ora
che lady Rutelli ha traslocato
al Tg5, il teleprocesso di
Cogne va in onda a reti
unificate. L’altra sera la
giornalista intervistava un
prestigioso esperto per
sostenere che il piccolo
Samuele morì per «cause
naturali». Qualche giorno, e
si troverà qualcuno disposto
a giurare che fu un suicidio, o
un attacco di Bin Laden in
trasferta in Val d’Aosta.
Francesco Storace, invece,
continua ostinatamente a
proclamarsi di destra. Infatti
l’altroieri le toghe rosse della
Procura di Roma han chiesto
il suo rinvio a giudizio per
istigazione a delinquere nel
Laziogate. La sera, anziché
vergognarsi o preoccuparsi,
Storhacker festeggiava il lieto
evento in una sezione di
Morlupo e partecipava tutto
giulivo a Primopiano. Manco
l’avessero assolto. A chi gli
domandava che cos’avesse da
festeggiare, rispondeva che
erano cadute tre accuse e ne
era rimasta in piedi «solo»
una. Sarebbe come se un tizio
accusato di quattro rapine
organizzasse un carnevale di
Rio perché lo processano per
una rapina sola. Il fatto che
poi il tizio sia pure un ex
ministro e un parlamentare
della Repubblica, aggiunge al
tutto un tocco di surrealismo.
Siamo così ridotti che, se un
senatore è imputato «solo» di
istigazione a delinquere, si
ammazza il vitello grasso.
Si dirà: tutto è relativo. In
effetti, da sei mesi il
cosiddetto onorevole Cesare
Previti è
contemporaneamente
detenuto e deputato (in Italia
il doppio incarico è

consentito). Gli paghiamo lo
stipendio di parlamentare,
con tutti i benefit, più la
scorta armata per proteggerlo
da eventuali passanti
incensurati, anche se avrebbe
dovuto sloggiare da un
pezzo, per via
dell’interdizione perpetua.
Purtroppo in Italia la
rimozione dei parlamentari
interdetti non è affidata,
come nei paesi seri, alla
magistratura con l’eventuale
ausilio dei carabinieri, ma al
Parlamento medesimo. È la
giustizia domestica. Nelle
scuole si insegna che «nemo
iudex in causa sua». Ma i
parlamentari fanno
eccezione. Ragion per cui, se
una sentenza della
Cassazione impone
l’immediato allontanamento
del pregiudicato Previti da
Montecitorio, per sei mesi
non accade nulla. Si cercano
scuse, si prende tempo, si
guarda per aria, si fischietta
facendo finta di niente.
All’inizio si dice che si
attendono le motivazioni.
Poi la Cassazione fa sapere
che le sentenze definitive
sono esecutive subito, dal
deposito del dispositivo. Lo
sa persino Previti, che non
sembra, ma è un uomo di
legge: infatti, un minuto
dopo, spedisce la lettera di
dimissioni e si consegna a
Rebibbia. Poi però i suoi
colleghi, amorevolmente, lo
scavalcano: gli levano 3 anni
di pena (su 6) con l’indulto e
fanno melina in attesa delle
inutili motivazioni. Così
passa l’estate e un pezzo
d’autunno. Poi però, venti
giorni fa, le motivazioni
arrivano. E allora che
s’inventa l’ineffabile giunta
(che non sembra, ma è a
maggioranza Unione)? Che,
anziché accompagnarlo alla
porta, bisogna convocare
Previti per «un’audizione».
Forse per chiedergli se è
d’accordo con la sentenza, o
se ha niente in contrario a
levarsi di torno. Così il
sant’uomo si rianima, si
rimangia la lettera di
dimissioni (tenuta chiusa in
un cassetto dall’apposito on.
Elio Vito) e preannuncia
addirittura un «ricorso
straordinario» contro la
sentenza definitiva che, a suo
avviso, presenta vari «errori».
E se lo dice lui, fonte super
partes, c’è da crederci.
Qualche ingenuo
domanderà: ma, se si
possono impugnare pure le
sentenze definitive, che
differenza c’è fra definitive e
provvisorie?
Che domande. La stessa
differenza che passa fra
votare l’indulto
spensieratamente e votarlo
soffrendo.

■ di Andrea Bonzi / Bologna ■ di Mariagrazia Gerina / Roma

SCONTRO TRA AMMINISTRATORI E SEGRETARIO

Bologna, la base Ds dice basta
«Più unità, meno polemiche»

PARTITI E AMMINISTRAZIONE

«Sergio Cofferati? Io lo rivoterei,

ma a malincuore. In questi due anni

e mezzo è mancato il rapporto con

la gente. Dozza e Zangheri girava-

no nei Quartieri, venivano a vede-

re...Bisogna fare così se si vuole mantenere
il contatto con la base». Loris Cremonini è
un distinto signore che abita alla Barca,
una delle zone più popolari della periferia
di Bologna. Ieri pomeriggio, insieme a
un’altra ventina di persone, era alla sezio-
neDsdiviaDeAmbris,aparlarenienteme-
no che di Partito Democratico.
Una bella voglia, vien da dire. Ma sotto le
Due Torri il desiderio di partecipare è sem-
pre alto. In decine di sezioni, centri sociali
e sedi di associazioni di volontariato si di-
scute, spessosi litiga:nonsoloperchésiper-
de a briscola, ma per questioni meramente
politiche. Per intercettare gli umori e le ri-
chieste della gente, i Ds hanno messo in
cantiere22assembleeincittàper fareunbi-
lancio di metà mandato, e così il sindaco
Cofferati, che ha deciso di seguire 9 consi-
glidi Quartiere aperti alpubblico. Una spe-
cie di replay del viaggio fatto in campagna
elettorale per conoscere meglio la città che
sarebbe andato a governare. Basterà? Per-
chénonèfacileavereachefareconcittadi-
ni attenti, che i giornali li leggono tutti i
giorni,esi fannoil sanguecattivoper lepo-
lemiche interne ai partiti del Centrosini-
stra.Scontri che inquestidueanniemezzo
non sono certo mancate. Come l’ultimo,
che ha visto l’assessore Ds, Virginio Mero-
la,polemizzareconil segretariodella Quer-
cia, Andrea De Maria, per via del famoso
documentodimetàmandato.Untesto,ba-
sedelladiscussionecheculmineràcon una
grande assemblea di rappresentanti di par-
titi e associazioniall’iniziodel2007, cheha
dovuto tener conto delle sensibilità di tut-
te le forzedell’Unioneecheèstatoconside-
rato “vuoto” di contenuti dallo stesso Me-
rola, all’uscita di un vertice con il sindaco
stesso e altri dirigenti Ds. Gli interessati
hanno chiuso la questione con un abbrac-
cio davanti ai fotografi e ieri De Maria, do-

po un’ora di colloquio (già fissato da tem-
po)conCofferati,hachiarito:«Nessunpro-
blema col sindaco». La vicenda sembra
chiudersi qui, dopo aver, però, contagiato
altri partiti dell’Unione, scatenando un
“tutti contro tutti” di difficile comprensio-
ne per i cittadini. Che, prima di tutto, chie-
dono unità.
«Caro sindaco - dice Piero Passerini, della
sezione Ds Roveri, mandando un’ideale
missiva a Cofferati -, mi sono consumato
tre suole di scarpe per seguirla durante la
campagnaelettoralenel2004,eoranonso-
no d’accordo con il polverone sollevato
contro De Maria. Così si dà l’impressione
dello sfarinamento della coalizione». Con-
trariato sì, ma deluso? «Ancora no,ma spe-
rodinondovermiricredere.L’amministra-
zioneCofferati,perora,èda6++».Lospiri-
to polemico, per molti militanti Ds dipen-
de da Rifondazione comunista: «Tutte le
volteche il sindacoproponequalcosa, si al-
za lavocedelPrc,nonèpossibile - si lamen-
ta il56enneEmilio, tragli spettatoridelpri-
mo consiglio aperto di Quartiere -. Secon-
do me ha ragione Cofferati, l’ammiro da
quando era in Cgil». Profondamente delu-
so dal sindaco è Gianfranco, infermiere al
Bellaria, che smette di giocare a carte per
sottolineare: «Se il Prc fa polemica, lo man-
di a spendere e ti assumi le responsabilità,
questo continuo conflitto maschera il fat-
to che, a Bologna, l’amministrazione non
ha combinato nulla».
Al bar vicino alla sezione del Borgo Paniga-
le, lungolaviaEmilia, ildibattito tieneban-
co: «È chi vuole farsi vedere che alza la vo-
ce,mica il sindaco- tuonaOddoneGambe-
rini -. Certo, io il Partito Democratico non
lofarei. IDsvannobenecosì,unendoci fac-
ciamosolodelcaos». Insomma,malisenti-
tevicini ipartiti?«Mah, ipoliticidovrebbe-
ro parlare al cuore e alla gente - chiude un
amico di Vincenzo -, ma non ci riescono».
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ENTRAMBI DELLA MAGGIORANZA DS

Contro Zingaretti, Latino
sfida per la guida del Lazio

I saggi e il Pd: aperto, popolare, pragmatico
Parlano gli uomini e le donne scelte per i primi passi dell’Ulivo. Gualtieri: «Il manifesto? Più obiettivi che

identità». E la rivista per Monaco dovrà guardare al welfare. Sandra Bonsanti: «Ci vorrebbe un Pulitzer...»

L’ULTIMA VOLTA hanno lavorato

fianco a fianco. Nicola Zingaretti, al-

lora giovane segretario romano dei

Ds, era candidato per il parlamento

europeo e Piero Latino, ancor più

giovane organizzatore del partito

del Lazio, era impegnato, a ventre basso,
a lavorare per lui. Obiettivo comune, in-
tesagenerazionale (Zingaretti oggi ha41
anni, Latino 34), lavoro di squadra: finì
molto bene e la nuova promessa del «la-
boratorio romano» con 213 mila prefe-
renze partì alla volta del parlamento eu-
ropeo. Adesso, Zingaretti, voce italiana
del Pse e responsabile nazionale dei Ds
per le relazioni europee, è tornato a met-
tersi a disposizione del partito del Lazio,
che tra 10 giorni (l’assemblea congres-
suale regionale è convocata per il 18 no-
vembre)dovrà eleggere ilnuovosegreta-
rio. Michele Meta lascia, anticipando il
ricambio che accompagnerà il congres-
so nazionale, perché è diventato presi-
dente della Commmissione Trasporti
della Camera e l’eurodeputato si candi-
da a raccogliere il testimone in questo
momentoassaidelicato.Nonsoloa livel-
lo locale, dove a un anno e mezzo dal-
l’elezione di Piero Marrazzo alla Regione
Lazio si sente ancora il peso dell’eredità
Storaceedètutt’ora incorso laverificadi
governo chiesta dai Ds. Ma soprattuttoa
livello nazionale, con i venti di scissione
e il dibattito sul Partito democratico già
entrato nel vivo in vista del congresso in
cui sidovrà decidere il futuro dellaQuer-
cia. Senza contare che, con il sindaco di
Roma al secondo mandato, nella capita-
le bisogna anche cominciare a ragionare
sul dopo Veltroni. E qualcuno dice che
Zingaretti (che smentisce categorica-
mente)potrebbeessere ilcandidato idea-
le.
Questa volta, però, Piero Latino, che nel
frattempo è rimasto accanto a Michele
Meta al timone organizzativo del parti-
to, ha deciso che è venuto il momento
digiocare inprimapersona.Nonpiùper
Zingaretti, come nel 2004, ma contro di

lui.Divisionechevaaldi làdelleposizio-
ni politiche, visto che i due continuano
a ritrovarsi nella maggioranza Ds. Il co-
ming out è arrivato durante la Direzione
regionale del 16 ottobre, mentre Meta
annunciavachedaunaprima informale
consultazione non risultava esserci un
accordo su Zingaretti, che pure aveva la
maggioranza. Ma molti pensavano che
di lì al congresso Piero Latino si sarebbe
ritirato. Il segretario romano Esterino
Montino e lo stesso Michele Meta han-
no fin dall’inizio salutato la candidatura
di Zingaretti come un’«opportunità da
cogliere», tanto più vista la delicatezza
delpassaggio.E lastessa indicazioneève-
nuta da due esponenti di spicco della
giunta Veltroni, Roberto Morassut e
Giancarlo D’Alessandro, intervistati dal-
l’Unità.«Nonrivelonessunsegretosedi-
co che anche il gruppo nazionale è d’ac-
cordo con il rientro di Nicola e sull’op-
portunità che sia lui a guidare il partito
del Lazio», aggiunge il segretario uscen-
te, checontinua a cercare lo spazio di un
accordotra idue.Momentaneamenteri-
dottodopol’intervistauscita lunedìscor-
sosulCorrieredellaSera incuiZingaretti
accusava i sostenitori di Latino di «tra-
sformismo». La platea che lunedì matti-
na si era data appuntamento in una sala
convegni vicina a via Nazionale per di-
scuterecon Latino le future sfidedel par-
tito non l’ha presa bene. Tra il pubblico,
Roberto Gualtieri (relatore al seminario
di Orvieto), Umberto Marroni e Claudio
Mancini (che ha già invocato la resa dei
conti anche dentro al partito romano),
tutti «dalemiani per Latino», con Mat-
teo Orfini, capo segreteria di D’Alema. Si
passanodimanoicontidellaplateacon-
gressuale.Sinistracompresa,che, inpole-
mica con la linea adottata da entrambi i
candidati sul Pd, anche se Latino pensa
ormaiadunpassaggiofederativo,hauffi-
cialmente annunciato che voterà sche-
da bianca, ma parteciperà al congresso e
dunque farà salire ilquorum della prima
votazione che prevede l’elezione con il
50 per cento dei voti più uno. Ospite
d’eccezione della mattinata di riflessio-
ne, Walter Tocci, voce storica del partito
romano, che «a questo punto» invoca
un intervento della segreteria nazionale.
Obiettivo: «Rasserenare gli animi».

ULIWOOD PARTY

Il sindaco Cofferati va
in nove Consigli di quartiere
E la Quercia organizza
22 assemblee per fare
il bilancio di metà mandato

POLITICA

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

MARCO TRAVAGLIO

«La rivista? L’obiettivo
è farla girare tra i giovani

Deve suscitare dibattito e
accogliere tante opinioni»

«Stiamo costruendo
il primo partito del XXI
secolo. Ma non si deve
sradicare quello che c’è»
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